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Economia 

Baronie di stato 
I centri del potere economico 
all 'assalto della società civile 

La ricerca a senso unico di un gruppo di «amic i» delle baronie private — Chi avrebbe diritto di acquistare giornali 
per manovrare la pubblica opinione e chi no — Privato o pubblico, il capitale è ormai maturo per la socializzazione 

w Politica 

(1 13 novembre, in un'in
tervista al Carriere della 
Sera, il presidente dell» 
Confìnduslria Angelo Costa 
ha chiesto una delimitazione 
del campi in cui operano le 
aziende di Stato e di quelli 
riservati ai privati; il 14 
il presidente dell'IRI Giu
seppe Petrilli ha risposto 
che • risulta ormai illuso
ria la pretesa di stabilire 
In qualunque senso una de
limitazione definitiva ». In 
effetti, la richiesta di Costa, 
in diretta relazione con l'im
minente crisi di governo e 
la formazione di un pro
gramma di politica econo. 
mica, appare di un'ingenui
tà Imperdonabile: nel mo
mento in cui il capitalo pri
vato alimenta una colossale 
fuga all'estero di capitali, 
minando con la sua stessa 
iniziativa lo basi della sta
bilità politico-sociale, ad al
tre e più avvedute forze 
spetta di agire. E' il mo
mento di un'altra ondata di 
espansione delle Partecipa
zioni statali. 

Raffrontato a questa ra
pida evoluzione delia situa
zione italiana il libro che 
esce in questi giorni a cu
ra del Centro di ricerca e 
documentazione « Luigi Ei
naudi » Le baronie di Stato 
(1) si presenta in gran par
te invecchiato. La colpa è 
degli Autori 1 quali, se si 
fa eccezione per alcune ana
lisi tecniche riguardanti 
l'Itti e l'ENI, mostrano di 
non avere un metro di giù-
dizio per l'evoluzione stori
ca del capitalismo Italiano 
e si trincerano, quasi sem
pre, nella valutazione di 
comportamenti particolari. 
Nel saggio introduttivo, che 
ha pretesa specifica di in
quadrare V argomento, si 
può addirittura leggere la 
peregrina affermazione che 
« in nessun paese ad econo* 
mia socialista si è mal at
tuato il trasferimento della 
proprietà dei mezzi di pro
duzione al lavoratori che se 
ne servono » (pag. 30): do
ve manca il piccolo partico
lare che, sotto tutti 1 cieli, 
il programma Socialista si 
caratterizza proprio per il 
trasferimento dei mezzi di 

produzione alla società, non 
a gruppi determinati lavora
tori. E non basta; « Una leg
ge economica è veramente 
valida quando riposa sui 
veri o immutabili valori 
umani >, sentenziano i No
stri, dandoci a vedere che 
essi, per quanto si siano ri
girati per le mani libri di 
storia, non riescono a vedere 
alcun mutamento di valori 
umani dall'epoca schiavista 
fino ad oggi; a quindi non 
ne ammettono nemmeno per 
l'avvenire. 

Se il livello, e talvolta 
basso, l'argomento è di fi-
stremo interesse e attualità» 
per cui si può anche consi
derare di secondaria impor
tanza il fatto che a scopri
re lo baronie di Stato siano 
del « colleglli •, dei giorna
listi-economisti, che quoti
dianamente illustrano altre 
baronie economiche, scriven
do da esperti all'insegna di 
un vecchio e allegro slon-
gan d'osteria: sempre sia lo
dato • colui che ha pagato. 
Tuttavia non deve essere 
estranea alla dlrmmslone psi
cologica del suddetto mestie
re, la pervicacia con cui nel 
libro ci viene ripetuto più 
volte che essi non capiscono 
perchè gli enti statali non 
paghino interessi sul fondi 
di dotazione loro affidati, o 
perchè il loro bilancio non 
contenga un'adeguata quota 
di profitti, equivalendosi 
quasi sempre i profitti o 
rendite realizzati in un set
tore con le perdite o spese 
non immediatamente reddi
tizio di altri. 

Non c'ó esemplo miglioro 
di questo per mostrare la 
pregiudiziale incomprensio
ne di uno dei problemi 
più tipici dell'economia mo
derna, quello del rapido ln-
Wcchiamcnto degli impianti 

e delle qualificazioni, e del 
grande costo iniziale che 
ha l'entrata in soltori nuovi. 
Al dilemma so sia più con
veniente chiudere una fab
brica invecchiala, oppure ri
convertirla; licenziare alla 
prima caduta dei profitti, 
oppure sopportare le perdi
te per mantenere o riqua
lificare la maestranza; fare 
forti investimenti non retri
buiti direttamente nella ri
cerca oppure rinunciare al
la ricerca, si può oggi ri
spondere tranquillamente, 
anche da un punto di vista 
strettamente economico, che 
la soluzione migliare è sem
pre la seconda. Ed è esatta
mente In questo che i gran
di gruppi integrati, tipo [RI 
od ENI, forniscono talvolta 
la loro prova migliore ed 
hanno la possibilità — che 
purtroppo spesso non eser
citano — di pagare all'eco
nomia nel suo insieme un 
dividendo più ricco di quel
lo che i nostri ragionieri 
vorrebbero leggero nei loro 
bilanci. 

Si può discutere, certo, lo 
assetto attuale di questi 
gruppi ~ ancora troppo 
eterogeneo — proporre una 
riforma di tipo razionalizza-
tore, in base a programmi 
di settore. Questo aspetto, 
tuttavia, non sembra inte
ressare molto gli Autori del
la ricerca che pure notano, 
qua e là, la funzione stra
tegica che 11 capitale di Sta
to ha avuto nello sviluppo 
economico dell'Italia nell'ul
timo ventennio. Il loro di
scorso è limitato dalla pro
tesa di ricondurre il fun
zionamento dei gruppi sta
tali al modello della socie
tà privata per azioni, presa 
aprioristicamente a modello. 
La scarsità dell'autofinanzia
mento, ed il conaeguonte ri
corso al mercato finanziario, 
colpisce molto 1 nostri ana
listi benché, in una fase di 
decollo industriale, questo 
modo di procedere degli en
ti statali non solo appaia il 
più logico ma anche quello 
più positivo. Non ci sono ga
ranzie che i capitali presi 
in prestilo dagli enti di Sta
to sarebbero stali, una volta 
lasciati sul mercato fin a n zio-
rio, investiti; l'esperienza di 
questi mesi indica anzi che 
avevano molta probabilità di 
essere addirittura esportati. 

Si dice, ora, che l'ingigan
tirsi di questi gruppi costi
tuisce una minaccia per la 
concentrazione di potere che 
operano ma ai conclude — 
la montagna partorisco II to-
poi — chiedendo un'effetti
vo controllo della Corto del 
Conti. Se I gruppi statali so
no baronie, cioè centri di 
potere che si distaccano dal 
classico quadro dell'ammi
nistrazione pubblica per ren
dersi sempre più autonomi, 
e reattivi, nei confronti del 
potere politico e delle sue 
scelte, la prima spiegazione 
andrà cercata nella natura 
di quel potere politico che 
questo processo ha voluto 0 
alimenta: nel più che ven
tennale potere politico del
la DC, nel tipo di struttura 
sodalo che esso tende a mo
dellare, nel genero di demo
crazia in cui anche 1 Nostri 
mostrano di credere, nei 
compromessi con i baroni 
del capitale privato. 

L'ampiezza delle Imprese, 
la concentrazione del grup
pi economici, lo ripercussio
ni di essi sulta vita politi
ca e sociale aumentano ogni 
giorno, e ogni giorno di più 
la società civile se ne sente 
soffocato. Ma il probloma 
non si risolvo consentendo 
alla FIAT e all'Eridania dì 
possedere del giornali e ne
gando tale possibilità al-
PENI; semmai bisogna pro
porre un sistema che dia 
l'Indipendenza economica a 
tutti i giornali. Il controllo 
sulle impresi!, da duo decen
ni parola d'ordine degli ope
rai italiani, non si vedo co
me e perchè debba essere 
riservato allo imprese a 
Partecipazione statalo. Oltre-
tutto, se l'ENI, mi. EFIM 
ecc.. sono enti pubblici, lo 
loro imprese sono private 
società per azioni, che di
stribuiscono dividendi come 
ogni altra società privata e 
— come ogni altra — si può 
anche immaginare che ten
gano molto alla segretezza 
del bilanci. Ebbene, noi sla
mo por una riforma In sen
so pubblicistico dell'intera 
Icefelazlono sulle società per 
azioni, per In pubblicità to
tale dei bilanci e dei pos* 
sossi azionari, Istituendo il 
miglior controllo del mondo: 
quollo della opinione pub
blica. E' un tema politico 
attualissimo, come l'altro, 
della libertà di tenere nel
le fabbriche e nello impre
se normali assembleo sinda
cali e politiche, di istituirvi 

sezioni sindacali e sezioni 
dei parliti, le quali non 
mancherebbero certo di far 
sentire la loro opinione e il 
toro peso sul programmi, i 
comportamenti e ogni altro 
aspetto della vita dell'azien
da od impresa. 

Si obblighino le società 
più grandi, mettiamo da un 
miliardo di capitale in su, 
a presentare i loro program
mi a comitati d'esame in 
sedo nazionale; si obblighino 
a presentare i singoli pro
getti, regione per regione, 
ai comitati per la program

mazione. Siamo contro la 
formazione di situazioni mo
nopolistiche, anche se non 
abbiamo mai detto di pre
ferire ad esso la rovinosa 
economia capitalistica di 
concorrenza, e vediamo la 
soluzione nella socinllzzazlo-
ne progressiva delle decisio
ni, nell'articolazione e di
stinzione di centri di potere 
(non partecipazione, come 
si progetta in Francia e 
Germania, della classe ope
raia, ma autonomia e liber
tà per la sua azione sinda
cale e politica). Certo, an

che una nazionalizzazione, 
come quella che ha daln vi
ta all'ÈNEL, non ò garanzia 
di socializzazione: l'ENEL, 
infatti, ha mantenuto in vi
ta il sistema di tariffe dif
ferenziate, è rimasto al di 
fuori delle esigenze econo
miche regionali e settoriali, 
realizzando la stessa politica 
del monopolio privato. E 
tuttavia la na^ionalizzaziono 
rimane l'unica soluzione eco
nomicamente giusta laddove 
— come per l medicinali, 
per certe attività di promo
zione dello sviluppo agrico
lo ecc.. — si richiede una 
gestione n costi-ricavi e un 
investimento che è funziono 
non del profitto aziendale o 
immediato, ma di più ampio 
finalità economiche. Solo che 
non basta passare il capi
talo in proprietà allo Stalo: 
la socializzazione sta un bel 
po' più avanti, è un proces
so politico. 

I untori immutabili, in real
tà, sono già mutati. Gli au* 
tori di questo libro si trova
no in ritardo e ci fanno an
cor meglio capire quanto sia 
urgente inverare i nuovi va
lori in un nuovo assetto po
litico. 

Renzo Stefanelli 

(1) - Gianni Rarassl, Angelo 
Coniglfnro, Roberto Cronpì. Ma
rio Deaglio, Francesco Mafera, 
Sergia Rìcossa, Giorgio Rota, 
Valerio Zanone. Cesare Zappulii: 
Le baronie dì Stato, Ed. San
soni, lire 2.500. 

Il maggio di Francia 
in un libro di Lucio Magri 

Nuove forze e 
nuova strategia 
del movimento 
rivoluzionario 

Un contributo al dibattilo e alla ricerca nel nostro 
movimento in una situazione aperta e dinamica 

® 

Sul maggio sono usciti in 
Francia almeno una cinquan
tina eli libri oltre un numero 
praticamente incalcolabile di 
articoli, saggi, pamphlet*, 
qualcuno soltanto tradotto in 
Italia. Si tratta In generale di 
un materiale di grande inte
resse soprattutto per quegli 
scritti che hanno un dichiara
to carattere documentarlo e 
che aiutano, per questo stes
so tatto, a rendersi conto del
la portata degli avvenimenti 
che sconvolsero la Francia. 
Raramente, tuttavia, per quel 
che riguarda il resto della pro
duzione a disposizione del let
tore, si esce dalla Impressio
ne rapida o dalla polemica 
Immediata, e anche quando si 
tratta di analisi serie e me
ditate Il problema del maggio 
viene posto quasi sempre In 
termini e francesi » senza af
frontare Il discorso relativo a 
quel che la grande, straordina
ria esperienza di quei giorni 
ha significalo o può significa
re per il movimento operalo e 
comunista nei paesi di capita
lismo maturo. 

Il libro di Lucio Magri (Lu
cio Magri: « Considerazioni sui 
fatti di maggio» • De Dona
to Editore, L. 1200) ha prima 
di tutto II merito di offrire al
la riflessione del lettore alcuni 

Filosofia 

Il tragico paradosso 
di Martin Heidegger 

Curioso destino — per usa
re una parola cho a lui sa
rebbe cara — quello di Mar
tin Heidegger. Del filosofo 
tedesco sono state di recan
te pubblicato In Italia due 
opere, i Sederi interrotti (Le 
Nuova Italia, 1968, pp. XII-
360, L, 3000) e la Introduzio
ne alla metafisica (Mursia 
edltora, 1988 pp. 211, U 3BO0); 
ambedue documentano lo svi
luppo della sua ricerca 'ungo 
l'arco di tempo assai osteso 
ohe segue al fondamentale 
Essere e tempo. In questo te
sto, che risale al 1927, veniva
no poste le basi del moder
no esistenzialismo m quanto 
movimento di pensiero ohe si 
sforza di definire l'esistenza 
in rapporto col mondo delle 
ooee e col mondo degli uo
mini e. più In generale, af
fronta il problema dell'essere, 
delia sua struttura necessa
ria, della sua essenza storica, 
del suo carattere finito e tem
porale. Heidegger, tuttavia ha 
sempre rifiutato e, oredlamo, 
a ragione, l'attributo vulgato, 
ma non per quosto mono 
filosoficamente equivoco, di 
esistenzialista. 

Ma 11 vero, tragico para
dosso del suo destino e un 
altro. Nato nel 1000, allievo 
e poi suocesaoro di Edmund 
Husserl nella cattedra di fi
losofia teoretica presso l'uni
versità di Freiburg, Heideg
ger fu politicamente compro
messo col nazismo senza al
cuna attenuante. Fin al pun
to da affermare — nel 1936 
— In un corso universitario 
ohe costituisce 11 nucleo del
la Introduzione alla metafisi
ca citata, che l'« intima "eri-
tà e grandezza di questo mo
vimento (il nazionalsoclall* 
smo, n.d.r.) » è costituita dal
l'* Incontro fra la tecnica pla
netaria e l'uomo moderno». 
Qui veramente Heidegger è 
(Ino In fondo vittima delia lo
gica deil'« inautentico», di 
quell'u oblio dell'essere », di 
quella chiusura nel oircolo 
dell'esistenza quotidiana, nel
la prigione dell'empiria vizio
sa che stanno alla base dello 
« sviamento n della civiltà oc
cidentale e da cui aveva cer
cato con tutte la sue forze 
la liberazione speculativa. 

Eppure è toccato proprio 
a Heidegger dar voce con 
la lucidità possibile all'Inter-
no dell'orizzonte speculativo 
tardo-borghese a quella « crisi 
delle scienza europee » che 
Husserl diagnosticò e definì 
come problema squisitamente 
teoretico, ma che investiva, 
negli anni della grande crisi 
ciclica e della sconvolgente 
ristrutturazione Interna del 
mondo imperialista, la funzio
ne e U significato dell'uomo 
e. oltre l'uomo, 11 de
stino del mondo, la storia. 

Certo, Heidegger è stato 
un agente di quella « distru
zione della rnglone » che Lu-
kàcs rintraccia come un filo 

rosso nel pensiero filosofico 
dell'epoca dell'Imperialismo, 
Ma a patto ohe ci si renda 
conto cho quella ragiono era 
anche essa inautentica. Per 
questo Heidegger conta. Che 
questo ala concesso al filoso
fo e non al politico, non pro
va uè che nella gerarchia del
le pratiche umane la pratica 
filosofica sia privilegiata né 
che essa sia assolvibile, In 
virtù della sua autonomia, dal
le colpo della politica. In ve
rità, l'autonomia della quale 
tanto si parla In proposito 
sembra far parto di un ritua
le squisitamente ideologico 
elaborato con la funzione di 
mediare — in sede culturale 
appunto — i contrasti di olas-
se. In questo caso, essa sem
bra piuttosto da definire co
me Il riflesso teoretico della 
compiuta alienazione della fi
losofia, cloà come la funzio
ne — speculativa — di quel 
tipo particolare di disintegra
zione della società che l'attua
le divisione del lavoro ha san
zionato. 
*Per Heidegger vieno cosi 

messo in causa l'intero siste
ma di categorie del pensiero. 
occidentale e, attraverso esso, 
la funzione stessa del linguag
gio e la fondazione della co
noscenza. 

Qui la tematica di Heidog-, 
ger ha Interessato anche la 
cultura marxista, Si badi: non 
Ci riferiamo alia attenzione 
prestata alla prima fase del 
suo pensiero da alcuni filoso
fi jugoslavi, polacchi e anche 

cecoslovacchi in questi ulti
mi anni. Questa fase — come 
si è accennato — era In so
stanza quella In cui Heideg
ger affrontava l'analisi della 
esistenza dell'uomo, dell'esse-
re-nel-mondo, della esistenza 
come progetto umano, una 
fase che avrebbe trovato in 
Sartre un interprete notevol
mente attento e sensibile. Hei
degger è stato infatti ietto, 
in Polonia, Jugoslavia e Ce
coslovacchia, attraverso Sar-
tre; il problema dell'essere, 
o ontologico, è stato letto co
me problema dell'uomo, o ftn-
tropologico; l'esistenzialismo 
— per riprendere le parole 
del manifesto sartrlano — co
me un umanismo. 

Questo tipo di lettura si 

fpresentava come riflesso ideo-
oglco della orisi ohe investi

va questi paesi, del dislivel
lo fra consolidamento delle 
strutture e dimensionamento 
rivoluzionario del processi 
politici, dello slancio ideale, 
Nasceva, nel paesi soolallstl, 
un « problema dell'uomo », 
del destino individuale, nasce
va un'etica a sfondo pessimi
stico (come risvolto di una 
sollecitazione all'espansione 
del consumi che non coinci
deva con una espansione del
la partecipazione polltioa e 
che sembrava anzi contrap
porvi!). Il ohe/permetteva di 
contrabbandarsela pioblematl-
ca heldeggeridila ^ridotta a 
quell'armamentario speculati
vo che aveva fólto parlare a 

suo tempo Lukàcs, con Impa
zienza non Immotivata, di 
« mercoledì delle ceneri dol 
soggettivismo parassitarlo ». 

In realtà, l'Heidegger di 
oul parlano oggi marxisti co
me Althusser è quello ohe 
sottopone a tensione fortissi
ma le strutture del linguag
gio, come documentano so
prattutto i Sentieri interrotti, 
ma anche la parte centrale 
della Introduzione alla meta
fisica (in certo senso, 11 suo 
tentativo pub ricordare quello 
dell'ultimo Wittgenstein e non 
è senza significato, se si pen-
sa come uno degli strumenti 
dolla manipolazione repressi
va nelle società di capitali
smo maturo sia la formaliz
zazione dell'universo linguisti
co); l'Heidogger cho sforza le 
strutture della ragione «inau
tentica » su cui fa perno quel
la ohe egli chiama la meta
fisica occidentale e nella qua
le si è venuto parzialmente 
sublimando 11 freudiano « di
sagio della civiltà » (non si 
dimentichi che il freudiano e 
marxista Marcuse è stato al
lievo di Heidegger); l'Heideg
ger ohe sente Insomma, ri
spondendo all'Interrogativo 
borghese sul destino dell'uo
mo e sull'essere-nel-mondo 
che la mistificazione non sta 
solo nello risposte, ma già 
negli stessi problemi, nelle 
domande (Marx). Eppure ne 
rosta Implacabilmente prigio
niero, 

Franco Ottolenghi 

Riviste 

Libri per i giovani 
Europe ha dedicato un fa

scicolo aila letteratura per la 
gioventù. La rivista raccoglie 
1 risultati di un convegno di 
studi franco-sovietici, organiz
zato dal Comitato parigino 
di France-C/rss, Vi collabora
no uomini di Ietterò di tea
tro. di cinema, pubblicisti, so
ciologi, disegnatori. 

L'argomento è del tutto nuo
vo per una rivista letteraria, 
In quanto, come sottolinea 
Pierre (Jamarra nell'introdu
zione « la letteratura per la 
gioventù è generalmente 
esclusa dai manuali, dai pano
rami o dagli studi letterari K. 
Comunque, la rivista ha li co
raggio di rompere con certe 
consuetudini e di proporre 
questioni che fanno profonda* 
mento riflettere proprio sul 
plano della letteratura. 

Non 6 possibile creare del 
conimi arbitrari tra letteratu

ra maggiore e letteratura mi
nore; il dominio della lette
ratura è unico, e esso va stu
diato con strumenti atti a ri
levarne i limiti e la sostanza 
su un plano universale, Una 
riprova ò il fatto che m que
ste olrca duecento pagine, 1 
nomi più frequentemente ri
correnti sono quelli di gran
di autori, come Hugo, Defoo, 
Swirt, Cervantes, Tolstoj, e 
MaJakovsklJ. Sono scrittori 
che hanno incontrato tra l'al
tro una grande fortuna tra i 
giovani e l giovanissimi. C'è 
perciò da chiedersene la ra
gione, die mi sembra di po
ter indicare nello stesso mo
tivo per oul autori grandissi
mi per l'infanzia o per la gio
ventù hanno un numero di 
lettori forse maggiore tra 1 
maggiorenni oho tra 1 mino
renni, quale ad esemplo H.O. 
Andersen, Il fatto è che alla 

base di certe fortune esiste 
una compiutezza artistlon, por 
studiare la quale non ci sono 
che strumenti a carattere uni
versale. Quando, ad esemplo, 
A. AlexJne cita Malcarenko, 
secondo 11 quale la caratteri-
stlca della letteratura per la 
infanzia, non Ò un problema 
di contenuto, ma di forma 
(pp. 50-51) o quando P, Cla
mami sostiene di non oredo
ra al generi superiori e In
feriori (e la Francia, si ricor-
di, e la patria dol generi let
terari) e di non amaro 1 ghet
ti né nella sooietà ne su) pla
no dilla lingua (p. 47) mi pa
re ohe si puntualizzi una que
stioni- fondamentale Bisogna, 
oggi, rivedere i concetti che 
abbiamo ricevuto dal passato 
e pois! domando nuove, 

Ugo Pìscopo 

punti nodali che vanno assai 
al dì là della Francia. Si tratta 
di punti nodali cho nessun mili
tante Interessato ai problemi 
della rivoluzione In Occidente 
può ignorare, Partendo da una 
ricostruzione accurata dei fat
ti francesi o ragionando su di 
essi, Magri arriva a conside
razioni generali: a che punto 
sono le società di capitalismo 
maturo, in quale contesto In
ternazionale si verifica la loro 
crisi e quali problemi questa 
crisi pone all'insieme delle for
ze rivoluzionarie. 

E' quindi un libro di grande 
impegno politico e teorico. Pro
prio perchè questo e 11 suo.ta
glio, sarebbe evidentemente 
troppo pretendere che esso con
tenga soluzioni corrette o an

che, soltanto persuasive per tut
ti i problemi affrontati. Cosi 
come sarebbe dar prova di sor
dità imperdonabile, d'altra par
te, relegare queste dueeento-
cfnquanta pagine r.el limbo del
le esercitazioni gratuite di un 
« libero pensatore > senza re
sponsabilità. Lucio Magri rie
sce. in realtà, a dare un no
tevole contributo, e comunque 
un contributo fortemente sti
molante, alla analisi delle so
cietà In cui vivia'no e della 
crisi che le investe e a for
mulare Ipotesi niente affat
to superficiali o velleitarie sul 
terreno della strategia della ri
voluziono in Occidente. Altro 
merito del libro, tutt'altro che 
secondarlo, è a mio parere 
quello di far uscire I fatti di 
maggio dal falso dilemma se 
si dovesse o non si dovesse fa
re allora la rivoluzione per 
collocarli. Invece, in'una di
mensione che consente di rica
vare 11 massimo di Insegna
menti utili dal modo corno la 
crisi è andata maturando, dal 
modo come è esplosa e da] mo
do come è stata chiusa o si ò 
preteso di chiuderle. Tutto ciò 
non dal punto di vista di un 
osservatore « oggettivo » — e 
quindi astratto — ma dal pun
to di vista di un militante che 
nel maggio francese ha cer
cato di individuare le forze 
sociali In movimento e di ca
pire come si sono comportate 
le forze politiche di sinistra, 
quelle sindacali e quelle dì 
governo, allo scopo di sot
toporre a verifica tutte le 
ipotesi sulle quali si sono 
basati in questi anni di svi
luppo delle t società del be
nessere » da una parte i 
gruppi dirigenti del capitali
smo, e dall'altra il moyfmento 
operalo e rivoluzionarlo. Quel 
che ne risulta, a giudizio del
l'autore del libro, ò per un 
verso la rapidità, assai più 
accentuata del previsto, dello 
sgretolamento delle basi di In-
fluenza e di potere del gruppi 
dirigenti e dello stesso siste
ma capitalistico con il mani
festarsi impetuoso di forze nuo
ve decise a combatterlo e per 
un altro verso la necessità, che 
ne consegue, di radicali aggior
namenti . nella tattica e nel
la strategia del movimento ri
voluzionario. 

E' quasi Inevitabile che af
frontando problemi di questa 
natura si arrivi qua o là a 
giudizi acerbi o — come lo 
stesso Magri scrive — « un 
po' provocatori ». 

Ma l'essenziale non è que
sto. L'essenziale è che le >t con
siderazioni » cho ci vengono of
ferte rappresentano uno sti
molo concreto a far avanzare: 
il dibattito e la ricerca all'in-
terno del nostro movimento in 
una situazione nuove, comples
sa e anche drammatica! DI 
questo bisogna tener conto, a 
mio parere, anche quando nel
le pagine di Magri si leggono 
affermazioni inabituali « che 
possono suonare addirittura 
aconcertanti, oppure giudizi del 
tutto soggettivi sull'azione, ad 
esempio, del PCF. Bisogna cioè 
tener conto del fatto che il li
bro vuolo portare, e nell'insie
me rfesce a portare, un con
tributo ricco appassionato e po
sitivo a una problcmatlc» che 
sulla scia del maggio france
se, e degli avvenimenti succes
sivi, impegna profondamento 1 
comunisti e tutti I rivoluzio
nari, Libro importante, dun
que. Come tale va letto e, 
se ò il caso, criticato o * con
testato » senza pudori o mora
lismi di sorta. Peccnto soltanto 
che una prefazione puntigliosa 
gli faccia torto. Ma il lettore 
può essere eerto che il libro dà 
piò di quel che la prefazione 
annuncia. 

Alberto Jacoviello 

) » 

Berengo Gardin - Carla Cerati: La violenza istituzio
nalizzala 

•O 
Fotografia 

I giovani e la pace 
Tre fotografi della nuova ge

nerazione già noti e apprez
zati ospongono contempora
neamente, a Milano, alla Oal-
leria « Il Diaframma » di via 
Brera. 

Sono Gianni Berengo Gar-
din, Cesare Colombo e Toni 
Nicolini cho hanno raccolto 
sotto l'unico titolo « Il nuovo 
impegno» tre diversi loro la
vori: uno dedicato ai malati 
di mente e intitolato «Potreb
be .succedere a noi» (Beren
go Gardln); 11 secondo Intitola
to «Le altro donne», dedica
to alla donna comune, com
pagna del nostri giorni (Cesa
re Colombo) e il terzo dal ti
tolo la « Lunga marotn verso 
la pace » dedicato alle ma
nifestazioni giovanili per la 
paco (Toni Nicolini). 

La presentazione della « col
lettiva » cho rimarrà nporta 
fino al 30 prossimo, è signifi
cativa e riassumo un po' le 
motivazioni culturali ohe stan
no alla baso dolio stimolante 
lavoro dei tre fotografi e di 
tanti altri come loro ohe ten
tano, disperatamente, di sfug
gire alla Integrazione che oggi. 
quasi sempre, si verifica tra il 
fotografo e lo strutturo confor
miste ri**! mezzi di comunica
zione, 

Vi si leggo: « Il vecchio od 
Insoluto dilemma dello validi
tà artistica della fotografìa ò 
ormai allo spalle. Il discorso 
ora è un altro: si parla di co

municazione vlBiva in termini 
culturali. Spesso un'immagi
ne vale di piti di un discorso 
o di un racconto: essa è, 
cioè, spesso piti efficace di 
questi ultimi nella diretta co
municazione di un fatto. Non 
c'è vicenda lontana o vicina, 
triste o lieta che non possa 
venire impressa nella mente 
dell'uomo tramite questo po
tente veicolo visivo. Accanto 
al problemi specifloi della pro
duzione delle Immagini vi è 
anche 11 problema dell'analisi 
di esso: cioè quello cho In 
altre sedi vieno ohlamato 11 
problema culturale, Sebbono 
esistano molte iniziative In 
questo senso esse risultano 
però generiche e, quel che più 
conta, prive di continuità, e 
perciò il discorso stenta a 
svilupparsi e a farsi Incisivo. 
Una situazione slmile tende 
a confermare l'ipotesi avan
zata da qualcuno, ohe olò è 
rappresentativo di una neces
saria prima fase di gestazio
ne che dovrebbe ben presto 
portare a maturazione un nuo
vo lessico fotografico piti con
sono alla forza del linguag
gio visivo. La mostra di Gian* 
ni Borongo Qardln, Cosare Co
lombo. Toni Nioollni rappre
senta in questo ambito una li
nea di possibilità creative, oho 
passa attraverso l'impegno ci
vile dogli autori nel oonfronti 
della sooietà ». 

W, S, 

Notizie 

• UN QUADRO DI PISBAnilO, 
Vodulo. dolln alraela ci'KmiPiy, 
o «(Rio acQiiUiftto da un culle-
sionista ntucrlcano per 406.000 
franchi (oltre 8fl milioni di 
Uro), noi corso di una vendita 
«D'asta di quadri moderni orga
nizzata a Ginevra (IniIH calorie 
Motto. SI traila della sommi» piti 
Alta finora pagata per un Qua
dro del maestro Impressionista 
francese lo cui opere sono og
getto in (in PI il ultimi tempi di 
un eroico n to l tu eresio da parte 
dol collezionisti, 

L'artista che iin fatto regima
re l maggiori valori o numeroso 
richiesto, do [io tMssnrro, * aiuta 
Van Dongen, In oul Donnn con 
gioielli ha raggiunto II prozio 
di 300.000 franchi (43 milioni 
circa) e Cnvnllerlzzn noi bosco 
230.000 franchi (36 milioni). Un 
llcnolr (La fonte) o stato ven
duto per 283000 franchi, uno 
Chagall (Gallo fiorito) per 2S0 
mila fr nnchl, mentre VI nini neh 
è stato quotato n 100.000 franchi 
e Picasso a 1G0.O0O franchi. 

9 IL 21 DlCBMUttG si inaugu
ro rA in Pnlatzu 8troi;.l, a Fl-
romo, In * Mostra biennale lu-
tornazionalo dolla grafica ». La 
rassegna 6 suddivisa In vari 
settori: mostre storiche mostre 
retrospettive, mostro omaggio, 
icziono degli artisti Invitali <l 
aunll parteciperanno al premio 
< Citta di FI re me ») o inoltra 
del libro d'arto, Le unzioni par
tecipanti sono, nitro ailiialia, 
troniaseitei Argentina, Austria, 
HCIRIO, llrrtslle. Cecoslovacchia, 
Ccylon, Danimarca, rillpphic, 
Finlandia, Frnticln, fìoriiiniiln 
Occidentale Olappono, Ormi 
llrPtagna, Grecia. lutila, mdn-
nosla. Iran, Israele, Jugoslavia, 
Messico, Norvegia, Olanda, Pa

nama, Paraguay, perii, Polonia, 
Portorico, IÌAU, nomatila, spa
gna, Svolta, svlczera, Siati Uni
ti, Sud Africa, Ungheria. Uru
guay Q Voueauola. Particolare 
interesse rivestono lo mostro 
storiche, dedicai» all'opera dèi 
Pollaiolo, di Ugo da carpi, di 
FrancescoiFarlnl a di Giovanni 
Fattori, per le mostra retrospet
tivo, sempro per quanto riguar
da Il settore Italiano, vanno ri
cordate (lucile dedicato all'ope
ra di naaui dal Mollo Feren-
eona, Antonio Antony ii« witt, 
Anselmo nuccl, Pio someghlnl, 
Achille Lega, Luigi nartollnl, 
OlUltppe Vivi ani, Olorglo Mo-
randl, Arturo Tosi. I.a rassegna 
dedico. Infine, dieci mostre 
omaggio ad alcuni del piti rap
presentativi arusd Italiani dèi 
Novooontoi Pietro Anuigont, 
attissimo Campigli, Arturo 
Checchi, Primo Conti, Umilio 
«reco, Renato GntniRo, Mino 
Macaarl, Giacomo ManT.fi, Ma
rino Marini o Pietro Pnrlgi. La 
rassegna si chiuderà 11 SO gen
naio. 

S I'ORBIK di calumarti riputi-
Ica, come 6 noto, tosi! di poe

sia moderna «celti ita I piti fa. 
moti, qunii del classi ci nel loro 
genere, il pregio dolla collana, 
oltre al piccolo formalo e al 
protro economico, e soprattutto 
nelle prPRtmtazIonl dol lesti. Bo
no molti recentemente nnec dea 
homino» di Audlhortl, con pre
fazione di Mandiamoti Le 
flotivo eachQ di Tardici), ohe 
raccoglie per la prima volta 
tutta l'opera poetica di questo 
autore, a cura di a. B. CUucter; 
Lea Tnplatìorloa di Pèguy pre
sentato ila aianlstoJ Fu mei, '« 
Tornitine di aulllevlo prete»* 
tato da Jacques Dorè). 
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